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Martedì 23 scorso, il Cda della Banca Popolare di
Vicenza Scpa e l'Assemblea degli azionisti di Banca
Nuova Spa hanno approvato la fusione per incorpo-
razione della Banca Nuova S.p.A. nella Banca Popo-
lare di Vicenza. L’ultimo atto di una storia iniziata nel
2000 e che riguarda da vicino uno degli ex “tesori”
trapanesi, la Banca del Popolo.
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Ragazzi, scusate, ma è solo una mia impressione o quelli del Pdl dalle nostre
parti si stanno scialando? Da quando Giulia Adamo ha saltato definitivamente il
fosso sembra che abbiano preso dieci anni di salute a testa. C’è quel senatore che
spara comunicati come l’indimenticabile Ernesto Sparalesto...

Fino ad un mese fa lo vedevi girare mesto, la segreteria chiusa, il volto segna-
to. Guardatelo ora! Se lo incontrate, gli vedete stampato un sorriso in faccia che
sembra appena uscito da Villa Certosa dopo il compleanno del Berlusca! Ho sapu-
to che fa le telefonatine a Turano... aspetta che lui risponda e gli dice era mia, ora è
tua. A chi tocca non s’ingrugna! e mette giù sgomitando di matto con Totò La Pica.

Ma lasciamo un attimo da parte Giulietta e parliamo di politica. No, tranquil-
li, parlo lo stesso del Pdl, tanto sapete già come questa pagina dia una estensio-
ne abbastanza ampia del termine politica. Comunque, non so se avete saputo, ma
hanno inaugurato il Nuovo Corso del Pdl. Basta con queste decisioni prese dal-
l’alto, adesso si ascolta la base! E come prima cosa Cristaldi e D’Alì si sono auto-
nominati presidente e vicepresidente, poi si sono visti cinque minuti al Crystal
con un pugno di amici ed hanno spiegato cosa si sarebbe fatto d’allora in avanti.
Loro la base l’hanno ascoltata, non si era detto di stare anche attenti...

Ed hanno pure lanciato i temi della campagna elettorale. Grande Città e Ame-
rica’s Cup. A questo punto faccio una digressione e cito Oscar Wilde quando, al
compleanno di un’attempata signora, disse ad un amico: La signora dice di fare cin-
quant’anni e deve essere vero. Glielo sento dire almeno da dieci... Ora, sarò io che sono il
solito, ma quando sento affermare che è giunto il momento di fare la Grande Città mi
sento sempre molto vicino a quel garbato scetticismo un po’ dandy di Oscar Wil-
de...

Ma è indubbiamente l’America’s Cup il vero asso nella manica. Intanto perché
quella al massimo ha portato i Campionati di scherma e per farli ci ha pure inchium-
mato il Palavetro. E poi perchè noi trapanesi siamo fatti così, appena vediamo una
vela ci eccitiamo come un democristiano davanti ad un sottogoverno.

Certo, c’è questa cosa degli organizzatori che ancora non sanno se si farà o
meno qualcosa, ma questi sono dettagli organizzativi, che ne sappiamo noi... Ma
la cosa che mi piace è un’altra. Se per caso reggesse fino ad allora la pace armata
tra Turano e Adamo, ci potremmo ritrovare ancora la Giulietta in posizione di
comando mentre il senatore organizza le sue barchette. 

Certo, i sequel sono spesso più deboli, ma l’ultima volta sono stati davvero esi-
laranti.
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di franco mennella
mennella@monitortp.it

U
na storia di soldi. E
di banche. Ma anche
di nomi, pochi, che
si rincorrono in tan-

ti consigli di amministrazione.
Parliamo di Banca Nuova, grup-
po Popolare di Vicenza. Ma per
capire cosa c’entra Trapani par-
tiamo dal 29 settembre 2007 quan-
do Il Sole 24ore scrive, parlando
proprio di Banca Nuova, come
nel 2001 in seguito a un’ulteriore aggre-
gazione con la Banca del Popolo di Tra-
pani, 42 mila soci, assunse la configu-
razione attuale.

A fronte di questo ruolo strate-
gico, il territorio di Trapani sta
vivendo una contrazione dei ser-
vizi e, come vedremo avanti, par-
lando del piano di fusione in cor-
so, sono pronte a saltare diverse
decine di posti di lavoro, special-
mente nella dirigenza.

La Banca del Popolo fu l’ultimo
tassello di un piano strategico

avviato da Gianni Zonin con la
costituzione di Banca Nuova, vara-
ta assorbendo la licenza bancaria
della Banca Popolare di Piva di
Valdobiaddene, una delle sei popo-
lari incorporate dalla Bpv. Da allo-
ra la crescita in Sicilia, per il grup-
po, è stata vorticosa. Sale il nume-
ro di sportelli e, parallelamente,
s’infittiscono i rapporti con la
Regione. Banca Nuova diventa
praticamente la banca centrale
per l’erogazione dei contributi
pubblici. Molti dei miliardi di euro
della 488 hanno fatto almeno una
sosta nelle casse di Banca Nuo-
va. E sponsorizzazioni come se
piovessero. Il Palermo, il Telimar,
il Trapani Basket. Ma anche il film
Baaria ed il Festino di Santa Rosa-
lia.

Letteralmente fiumi di denaro.
Forse, tra questi soldi che trans-
itano, in entrata ed in uscita dal-
le casse di Banca Nuova, c’è un

GROUNDGROUND
ZEROZERO
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po’ troppo denaro pubblico, visto
che si parla di un istituto privato,
ma comunque la quantità è impres-
sionante. Da un lato si gestisco-
no soldi pubblici come interfaccia
per le leggi di finanziamento, dal-
l’altro si erogano contributi ad
associazioni e società. Ed in que-
sto fiume quale rivolo raggiunge
Trapani, ultimo tassello dello sbar-
co siciliano delle truppe venete
di Zonin? Poco, niente. Anzi
meno.

I comunicati stampa che arri-
vavano nei quotidiani finanziari
nei primi anni parlavano di
un’operazione ambiziosa. La crea-
zione di una merchant bank, una
banca che affiancasse la nuova
impresa, approfittando della
conoscenza del territorio dete-
nuta da un istituto territoriale e
d’esperienza come la Banca del
Popolo. Ed effettivamente la strut-
tura nasce nel 2004, si chiama Nuo-
va Merchant e vede come soci Bpv
al 20 per cento e Livolsi & Part-
ners, guidata da Ubaldo Livolsi,
ex amministratore delegato Finin-
vest, per il rimanente ottanta. Una
grossa operazione finanziaria vie-
ne fatta, per la verità, in appog-
gio ad un imprenditore appena
due mesi dopo la costituzione.
Un affare da 100 milioni di euro
che la Merchant Bank realizza

attraverso due mutui ventennali,
uno con la Bpv di 90 milioni ed
uno di dieci con Banca Nuova.
L’amministratore delegato di
Nuova Merchant, Marcello Mon-
tanari, all’indomani dell’affare
dichiarava: La velocità di delibera-
zione di questa linea di finanziamen-
to al gruppo Ricucci testimonia che, a
fronte di progetti che funzionano, la
finanza non è per niente un problema.

Già, la prima grossa operazio-
ne di Nuova Merchant è in appog-
gio a Stefano Ricucci, un impren-
ditore famoso, forse il più chiac-
chierato d’Italia, che in quel perio-
do era presidente di Confimmo-
biliare. Proprio mentre nel comi-
tato esecutivo c’erano anche Livol-
si e Francesco Maiolini, diretto-
re di Banca Nuova. Tanti saluti,
comunque, all’idea di utilizzare
l’esperienza locale per sviluppare il ter-
ritorio. Anzi, sono proprio quei
soggetti d’esperienzaquelli che oggi
rischiano di trovarsi con un pie-
de fuori da Banca Nuova

Perché c’è da prendere in con-
siderazione il piano redatto dai
Cda di Bpv e Banca Nuova per la
nuova ridefinizione degli asset,
come amano dire i manager. In
realtà sarebbero semplicemente
i rami d’azienda. Un piano, in ogni
caso, diviso in tre fasi ed al momen-
to in progress. La prima fase riguar-

Martedì 23 scorso, il Cda della Banca Popolare di

Vicenza Scpa e l'Assemblea degli azionisti di Ban-

ca Nuova Spa hanno approvato la fusione per incor-

porazione della Banca Nuova S.p.A. nella Banca

Popolare di Vicenza. L’ultimo atto di una storia ini-

ziata nel 2000 e che riguarda da vicino uno degli ex

“tesori” trapanesi, la Banca del Popolo.
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da un altro istituto, la Cariprato, che viene assor-
bito dalla Banca Popolare di Vicenza. La fase due,
quella più interessante, è divisa in tre punti e la
riportiamo per come scritta nei documenti uffi-
ciali inviati ai sindacati:

Fase 2
costituzione di una NewCo (nuova società) denomina-

ta “Nuova Banca Nuova Spa”
Fusione per incorporazione di Banca Nuova in Bpv
Conferimento da parte di Bpv a “Nuova Banca Nuo-

va spa” del ramo di azienda “opportunamente ottimiz-
zato e semplificato”.

Ma è la fase tre a spiegarci con chiarezza, più o
meno, cosa si intenda per opportunamente ottimiz-
zato e semplificato.

Infatti recita: Cessione di taluni rami d’azienda da
Bpv alle società consortili del gruppo.

Provando a semplificare: la Bpv assorbe Banca
Nuova, ne prende un pezzo e la trasforma in Nuo-
va Banca Nuova, dimostrando, e su questo non ci
sono dubbi, di non avere alcun pudore linguistico.
Nel frattempo prende una serie di servizi  e la smol-
la ad alcune consociate. Quelli meno remunerativi,
certo, ma non solo. 

Scorporando questi rami di azienda ed asse-
gnandogli il personale, fra qualche anno, in caso di
chiusura, sarà quest’ultima società a dovere eroga-
re il Tfr, per esempio. Ma se la società è piccola e
poco interessante, quali somme garantiranno i lavo-
ratori da un fallimento? A Trapani è ancora fresco il
caso Eutelia-Phonemedia, dove la multinazionale
Eutelia, con un meccanismo molto simile, ha conse-
gnato i lavoratori ad una società, la Phonemedia, chia-
ramente destinata al fallimento. Risparmiando qual-
cosa come 50 milioni di euro che spettavano ai qua-
si 10.0000 lavoratori coinvolti. 

Gratta gratta, gran parte di queste operazioni di
alta finanza, che a volte sembrano farci piombare
in un’atmosfera da fiction americana, si rilevano esse-
re semplicemente quello che sono: un modo per
licenziare qualcuno senza eccessivi strepiti. O per
finanziarie le scalate di Ricucci.

Ma torniamo agli effetti più contingenti. Sia chia-
ro: che Trapani non sarebbe stata beneficiata da que-
sta crescita di Banca Nuova si era capito da quando
si è trovato subito il modo di vendere al Comune,
quindi ancora una volta soldi pubblici, le due palaz-
zine di via Libica appena costruite per la Banca del
Popolo. Dopo avere opportunamente ottimizzato e sem-
plificato la società tutto questo spazio era superfluo,
quindi perchè non venderlo?
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N
apoli è abbastanza lontana, premet-
tiamolo per evitare equivoci. Ma comin-
ciare a lavorare per evitare un futuro
sommerso dai rifiuti è sicuramente

una necessità. Sull’argomento ha voluto dire la sua
il consigliere comunale di Trapani, Enzo Abbru-
scato.Una nota, per una volta va detto non polemi-
ca, su cosa fare oggi per evitare problemi domani. 

La questione è sempre quella del conferimento
di rifiuti in discarica, una vera e propria croce per ogni
amministratore. Perché le discariche, prima o poi,
si esauriscono. Ed a Borrenea, per esempio, ci sia-
mo andati vicini, visto che da luglio sono stati chiu-
si i battenti per i comuni dell’Ato che scaricano, da
allora, a Siciliana, con un aggravio di costi estre-
mamente pesante. Ma Trapani non aveva scelta.
Consentire ai comuni dell’Ato Tp1 di scaricare a
Borrenea avrebbe significato il sito già esaurito.
Comunque, assicura l’assessore Di Discordia, per
gennaio dovrebbe essere operativa la seconda vasca
e le porte si aprirebbero nuovamente per gli auto-
mezzi dell’Aimeri.

Ma il problema è solo rimandato. Perché anche la
seconda vasca, prima o poi, si esaurirà. Ed è su que-
sto che Abbruscato invita a fare i conti più attenta-
mente. E parte da due premesse: La Trapani Servizi
S.p.A. é  totalmente controllata dal Comune di Trapani. Il
Ccr (Centro Comunale di Raccolta) di via Dante Alighie-
ri è utile ma sicuramente insufficiente per il raggiungimen-
to degli obiettivi fissati dalla Lr. n. 9 del 08/04/2010, cioè
il 25 per cento per il corrente anno.

Pure se rimane su toni tranquilli una frecciatina
Abbruscato la lancia quando sottolinea come Tra-
pani sia l’unica Amministrazione Comunale in provincia
che non fa il “porta a porta” differenziato previsto come per-
corso obbligato per l’ottenimento dei valori imposti dalla suc-

citata legge.
E per evitare l’obiezione sulla copertura dei costi

del servizio, Abbruscato lancia delle dritte. Intanto
come possibili maggiori incassi in quanto con i pro-
venti del Consorzio Nazionale Imballaggi si coprirebbero
eventuali spese per il citato servizio, ma principalmente
come minori spese. Sempre dalla sua interrogazio-
ne si legge, infatti: Si eviterebbero i costi di conferimento
in discarica senza contare attualmente le sicure sanzioni che
scaturirebbero per il non raggiungimento dei valori imposti
dalla succitata legge (cioè per l’anno 2010 il 25 per cento)
scongiurando altresì, l’eventuale saturazione di Borranea.

Oltre ai costi fissi, di per sè onerosi, pensate che
Borranea, a volte, riserva scherzetti pesanti se, come
si vede nelle variazioni di bilancio presentate dal-
l’amministrazione, ci vorranno ben 300 mila euro
solo per sistemare l’incremento di percolato scate-
nato dalle abbondanti piogge del 2009.

E poi c’è il fattore compost. L’impianto trapanese,
sulla carta, è predisposto per la produzione del fer-
tilizzante dai rifiuti biologici, una possibilità che esi-
ste sin dalla sua creazione, oltre 20 anni fa, ma è sem-
pre stata solo una pia speranza. Perche, è inutile
negarlo, il percorso è obbligato:niente differenzia-
ta, niente compost. 

Infatti, il consigliere del Partito democratico  sce-
glie questo passaggio per chiudere la sua interro-
gazione: Acclarato che l’impianto di contrada Belvedere è
dotato di trattamento meccanico biologico a freddo, che con-
sente, o consentirebbe, con l’avvio dell’obbligato porta a por-
ta differenziato il conferimento del solo rifiuto organico e la
conseguente trasformazione in fertilizzante, compost di qua-
lità, tale da permettere la chiusura del ciclo dei rifiuti nel ter-
ritorio, come previsto dalla succitata legge. Il dibattito è
aperto e se si concludesse prima che si sia costretti
a discutere sull’emergenza non sarebbe male.

trapani

IL MIO RIFIUTO

È DIFFERENTE
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e molte ricette

di angelo chef benivegna

editoriale monitor
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A
fine anno, di solito, si tirano i bilanci e
quindi facciamoli. L’economia trapane-
se ha vissuto di alti e bassi, eppure sem-
bra che qualcosa di buono questo 2010

lo abbia lasciato.
Cominciamo dai dati diffusi dalla Camera di Com-

mercio di Trapani sull’andamento dei prezzi in pro-
vincia. Aumenti abbastanza contenuti in quasi tut-
te le tabelle merceologiche con uno lieve per quan-
to riguarda il pesce e la frutta.

Già da questi ultimi dati possiamo ricavare
un’indicazione su come va l’economia. Il pesce
aumenta perché diminuisce l’offerta che deriva dal
minore numero di imprese di pesca iscritte a regi-
stro. La marineria trapanese è stata ampiamente sfol-
tita grazie agli aiuti comunitari per disarmare le bar-
che da pesca. Ergo, dal mare dobbiamo registrare
un saldo negativo dei posti di lavoro.

Lo stesso discorso lo possiamo fare per la frutta
e, in genere, per tutti i prodotti che ci vengono dal-
la terra. É significativo, poi, il rincaro di alcuni pro-
dotti che ci vengono dal nord, come le mele che regi-
strano un incremento che va dal 16,67 al 10,90 per
cento; rincaro che deriva dalla difficoltà di trasfe-
rimento delle merce dal nord al sud e viceversa. Indi-
ce certo della carenza di infrastrutture.

Di contro, stime ufficiose di mercato, segnalano
un trend positivo per quando riguarda i flussi turi-
stici in provincia di Trapani e nella città capoluogo
in particolare.Questo ha significato una robusta
boccata d’ossigeno per gli operatori del settore che
negli ultimi anni hanno puntato e investito a piene
mani  nella politica dell’accoglienza.

Mai come in quest’ultimo anno si era visto un cen-

tro storico così vivo e, per certi versi, così vivibile. 
Proprio per questo dovrebbe suonare un cam-

panellino d’allarme in quanti credono e sperano nel-
l’economia turistica di Trapani e dintorni.

La domanda è: basta e avanza l’impegno del pri-
vato? E poi: è sufficiente lavorare tre-quattro mesi
l’anno per bilanciare lo sforzo economico di un eser-
cizio?

Evidentemente non basta. Qui bisogna fare lo
sforzo di programmare tutte le attività di supporto
al turismo. Cose semplici, del tipo cartelli con gli
orario dei passaggi dei bus e, ovviamente, i bus.

Ancora, vogliamo fermare tutti quelli che arri-
vano a Trapani perché abbiamo un aeroporto che
comincia a funzionare? Offriamo a questi viaggia-
tori per caso un motivo per fermarsi e, magari, per
ritornare. Come? organizziamo eventi non ripeti-
bili e che altri non fanno. Puntiamo sul turismo con-
gressuale invernale, come fanno sulla riviera adria-
tica. Non occorre inventare niente di nuovo, basta
ripetere le cose che funzionano in altri luoghi.

Per fare questo basterebbe rimettere in funzione
gli spazi pubblici abbandonati all’incuria devastante
del tempo.

Direte: e i soldi? Questo è il compito della politi-
ca. La Comunità europea ha fondi per finanziare
progetti di sviluppo seri e concreti. Anche per que-
sto ci vuole professionalità, anche se a volte baste-
rebbe la buona volontà. Tanto per dare a Cesare
quello che è di Cesare, il senatore D’Alì è riuscito a
fare arrivare a Trapani fondi per lo sviluppo anche
quando al governo c’era la parte avversa. E allora,
si può fare?

EDITORIALE

C’È PIL
PER TUTTI

di salvatore vassallo
direttore@monitortp.it
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G
rosso modo l’isola era divisa fra tre pro-
prietari: il Demanio, la famiglia Burga-
rella e la famiglia Parodi, eredi dei Flo-
rio. La proprietà privata più grande era

quella dei Parodi, circa centocinquanta ettari, con
al centro il palazzo Florio. Tutta la vallata centrale
dell’isola (chiamata oggi La Vigna) era un grande
vigneto, al 90% cataratto ed il rimanente Nerello
Mascalese allevato ad alberello. Sulle pendici delle
colline, le Serre, i contadini dei Parodi coltivavano
cereali e foraggio, soprattutto grano, orzo e avena,
ed intorno al Palazzo c’erano orti e giardini che dava-
no pesche, albicocche, agrumi, mandorle. Pochi gli
ulivi, che pure c’erano, molti gli olivastri dalle cui
olive si estraeva l’olio. Qualcuno calcola che il lavo-

ro che oggi svolge un contadino, usando i mezzi
meccanici, un tempo era svolto da almeno cinque
contadini, quindi i conti tornano. 

Lo stesso vale per la pesca. Oggi è facile vedere
un pescatore che da solo va a calare e tirare le reti da
pesca. Ancora a cavallo della seconda guerra mon-
diale uscivano a calare le reti almeno quattro/cinque
pescatori per barca. Intanto perchè si doveva rema-
re, non avendo motore ed usufruendo di vele lati-
ne che consentivano di navigare solo con venti di
poppa, e poi perchè le reti erano di cotone ed era-
no pesantissime da tirare in barca. Sempre a mano.
Però di pesce ce ne era talmente tanto che non tut-
to il pescato veniva venduto sull’isola e veniva por-
tato a Trapani. Sempre a remi. 

Oggi una nuova memoria si è aggiunta alla memo-
ria storica (quella scritta) e a quella dei padri (la
memoria orale) ed è la memoria telematica. Non c’è
ricerca ormai che non parta (ed a volte finisca in un
copia e incolla) da Google. Ma provate a cercare
un’immagine del Palazzo Florio di Levanzo e rimar-
rete delusi. Per trovare la prima (ed unica) foto del
Palazzo bisogna scorrere dieci pagine, ed è la foto
di una casa vacanze a cui il Palazzo Florio fa da sfon-
do. Non ha meglio sorte in rete Villa Burgarella che
compare solo in due immagini di un’agenzia immo-
biliare. In compenso in rete troverete migliaia di
foto che ritraggono la Levanzo turistica: il Fara-
glione, cala Dogana, cala Minnola, cala Fredda, Grot-
ta del Genovese, il faro di Capo Grosso ma visto dal
mare. Dal momento che la quasi totalità delle imma-
gini e delle informazioni che viaggiano in rete sono
di origine privata e non pubblica (informazioni pro-
mozionali) ne possiamo dedurre che quello che c’è
in rete è quello che il turista ha visto. Praticamente
a guardare le immagini di Levanzo che scorrono in
rete sembra di fare un giro dell’isola in barca. Sem-
bra che Levanzo esista solo perchè c’è il mare ed il
turismo legato al mare.  

Perdonandomi l’immodestia, non essendo io uno
storico ma un raccontatore di storie, voglio prova-
re a raccontarvi Levanzo attraverso il Palazzo Flo-

LE VILLE
D

a cura di angelo benivegna
benivegna@monitortp.it
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E
DIMENTICATE

rio.
Ormai sappiamo con certezza che Levanzo è sta-

ta abitata, o perlomeno il suo suolo è stato calpe-
stato da esseri umani, fin dal Paleolitico. Questo ce
lo accertano i graffiti e le pitture rupestri della Grot-
ta del Genovese, e quel poco che si è scavato nel lon-
tano ’57 ha portato alla luce ossa animali, selci e chia-
ri segni di antropomorfizzazione. Chissà se a cer-
care ancora si troverebbe altro. 

Sappiamo dai cocci ritrovati di presenze puniche
ed ellenistiche. Sappiamo della presenza, almeno
stagionale, dei latini che nel secolo II a.C. avevano
impiantato a Cala Minnola una fiorente produzio-
ne di gaurum. Chissà se a cercare ancora si trove-

rebbe altro, magari una masseria romana. Non a
caso la Soprintendenza ha negato ad un gruppo di
imprenditori di realizzare un campo da golf  nella
vallata della Vigna. E sappiamo come ai romani pia-
cesse costruirsi le ville in splendidi angoli sperdu-
ti, vedi arcipelago Pontino e Toscano.

L’isola fu però stabilmente abitata solo alla metà
del ‘700, quando i Pallavicino, che il 16 dicembre
1637 avevano acquistato a titolo allodiale (otte-
nendone cioè il possesso pieno sia del territorio che
delle attività produttive senza alcun obbligo feu-
dale) le isole Egadi dalla Regia Corte di Sicilia, deci-
sero di valorizzarne i terreni agricoli. I primi colo-
ni, arrivati in prevalenza da Favignana, abitarono
nelle grotte di Cala Dogana chiudendone le aper-
ture con muratura a secco; in seguito, con l’avvento
dell’uso della calce prodotta a cala Calcara e delle
tegole di terracotta sempre prodotte sull’isola, furo-
no costruiti dei vani davanti le grotte, ma ci volle
quasi un secolo prima che il paese prendesse la for-
ma che ha attualmente nella parte di ponente della
cala Dogana. 

Contestualmente però cambiava aspetto anche
il resto dell’isola. In tutta l’isola furono alzati muri
a secco che generarono i terrazzamenti, furono
impiantati i vigneti nella vallata e furono costruite
le Case. Le Case, i cui ruderi sono oggi visibili a
ridosso del Palazzo Florio, costituivano di magaz-
zini, stalle, ovili, un palmento, un mulino, un loca-
le consacrato adibito a chiesa dal 1844 fino al 1883
e per il quale il regno pagava un affitto al barone,
ed abitazioni temporanee che ospitavano chi, per
circa sei mesi l’anno, dalla mietitura alla vendem-
mia, veniva a lavorare nella proprietà. Delle Case è
rimasto in piedi ben poco, ma saltano subito alla
vista i leggerissimi archi acuti che sorreggevano le
volte dei fienili, del tutto simili agli archi dei bagli
di salina e di tonnara. C’è chi sostiene che le Case
siano state costruite sopra, anzi con gran parte dei
conci, di un fabbricato precedente forse medieva-
le, forse addirittura romano. Chissà.

continua 
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cultura

IL CANTO
DELLE SIRENE

di valentina silleri

silleri@monitortp.it

Donna o sirena? Quale relazione intercorre tra que-
ste due figure tanto complesse quanto belle? La
mitologia e la realtà le rende vicine. Da un lato abbia-
mo la donna che ha mutato il suo modo di essere, si
è immersa in un mondo costruito dall’uomo in cui
lei, attraverso le sue forze, capta l’impossibile del-
la realtà rendendolo possibile. Dall’altro, abbiamo
una donna-uccello prima e donna-pesce dopo: una sirena.
Un’arcaica figura del pensiero umano, una tra le più
persuasive icone dell’immaginario popolare che
realmente non esiste nel profondo dei mari. 
La Sirenetta, favola che per anni ha incantato bam-
bini e famiglie intere. Qui vediamo una donna-pesce
che, con la sua dolcezza ammalia tutti e cerca in qual-
siasi modo, anche contro il volere del padre Tritone,
di avvicinarsi ad un mondo che non le appartiene,
il mondo degli umani. Questa ovviamente è una
visione fantastica, ma è pur sempre il nostro ideale
di sirena: dolce, bella ma soprattutto buona. Un
modello  di sirena occidentale. 
Oriente e Occidente raffigurano il mito della sire-
na in modo diverso. 
I cinesi con l’acqua hanno un rapporto filosofico, non han-
no un vero e proprio contatto con il mare. Sono, per meglio
dire, pesci di acqua dolce, più vicini ai fiumi. Così esor-
disce Vincenza Croce, orientalista, che ha svolto
uno studio sistematico sul mito della sirena.
Il nuovo libro di Ninni Ravazza. Un cammino tra

mito, cultura, arte e poesia; questi i principi che ne
hanno dominato la conferenza di presentazione in
quell’atmosfera silenziosa della storica biblioteca
Fardelliana. Sirene della Sicilia (Magenes editrice) è
una raccolta di vari autori che con i loro saggi nar-
rano il mito. 
Le sirene, nel loro corpo per metà umano e metà
pesce, legano gli elementi fondanti dell’architettu-
ra cosmologica: il cielo, l’acqua, la terra. Le si tro-
vano sulla prua dei natanti, nel frontespizio delle
antiche chiese, quale (per fare un esempio) quella
dei Gesuiti, la nostra Chiesa del Collegio. Raffigu-
rate a due code o con la punta verso l’alto hanno un
significato mitologico che fa da trait d’union tra  il
bene e il male, la vita e la morte.
Perché allora si paragona la donna alla sirena? Il filo
conduttore è il sentimento. Giacomo Pilati la pre-
senta come una figura coraggiosa, ribelle e protagonista
del proprio destino. Lo racconta ne Le altre siciliane.
Dodici storie vere. Qui ogni donna ha nel suo io ha una
personalità molto forte. È una lotta contro il tem-
po e contro le ingiustizie sociali. Giacomo racconta
storie d’amore, di passione per la vita. 
Quello a cui abbiamo assistito l’altra sera è stato un
percorso tra mitologia e realtà, in cui la nostra imma-
ginazione s’ incontra con la comune visione del mon-
do.
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D
omenica 28 novembre alle ore 16.00, presso
lo Spazio-Atelier di Ca’ la Ghironda, verrà inau-
gurata la mostra personale di Enzo Tardia.

La personale, che si inserisce nel ciclo di mostre Arte e
Natura a cura del Prof. Giorgio Celli, raccoglie trenta ope-
re rappresentative della ricerca artistica degli ultimi anni
(2008/201 0).

La mostra, realizzata con il patrocinio della Provincia di
Bologna, del Comune di Zola Predosa e dalla Fondazione
di Ca’ la Ghironda, rimarrà in esposizione sino al 18 dicem-
bre 2010.

Enzo Tardia nasce nel 1960 a Trapani, città sulla costa
della Sicilia occidentale affacciata su due mari.

Fondamentale è stata la frequentazione degli artisti Lino
Tardia e Ugo Attardi.

Non meno importante è stata la frequentazione con
l’intellettuale e poeta Aldo Gerbino, raffinato uomo di cul-
tura, ricercatore attento e uomo di scienza.

Sue personali si sono tenute nelle principali cita italiane:
Palermo, Messina, Sciacca, Capo d’Orlando, Forlì, Velle-
tri, Vercelli, Latina, Piombino, Carrara, Reggio Emilia,
Padova, Bologna, Roma, Venezia.

Conosce durante questo percorso critici d’arte quali:
Enrico Crispolti, Dario Micacchi, Renzo Bretoni, Renato
Civello, Marco Goldin e artisti come Ibrahim Kodra, Giu-
seppe Migneco, Franco Mulas, Claudio Abate, Turi Sotti-
le e tantissimi altri.

Numerose sue opere si trovano in collezioni pubbliche
e private in italia e all’estero.

Importanti, tra le altre, le mostre tenute, nella storica
Galleria d’Arte Il Traghetto di Venezia nel 1991, al Palazzo
del Vittoriano di Roma nel 1998, a Palazzo Steri di Paler-
mo nel 1999 e al Museo delle Generazioni Italiane del ‘900
G.Bargellini di Pieve di Cento-Bologna 2004.

La mostra sarà inaugurata dal Prof. Giorgio Celli , sarà
presente l’artista.

Principali mostre

1989
Galleria d’Arte La Cupola, Padova
1990
Galleria d’Arte Studio 71, Palermo
Settimana Siciliana in Argentina, Mar
del Plata
1991
Galleria d’Arte Il Traghetto, Venezia
1993
Imbat
Centro Culturale Arti Visive, Carrara
Premio Fimis, Isola delle Femmine,
Palermo
1994
Centro d’Arte Agatirio, Capo
d’Orlando - Messina
1995
Galleria Ant’Arte, Messina
1997
I Guardatori delle  Acque
Azienda Autonoma delle Terme, Sciac-
ca
1998
L’Isola Dipinta 1948/1999
Palazzo del Vittoriano, Roma
1999
Quei nastri chiari d’orizzonte
Palazzo Steri, Palermo
Galleria Arte e Arte, Latina
2000
Dune e Lune
Porta Napoletana, Velletri
2002
Medievalia
Castello di Brolo, Brolo - Messina
2003
Invito al collezionismo
Centro d’Arte Agatirio, Capo
d’Orlando – Messina
2004
Italian American Festival
Tweed Museum of  Art, University Min-
nesota Dulut
Museo d’Arte delle Generazioni Italiane
del ‘900 G.Bargellini, Pieve di Cento -
Bologna 
2005
Galleria d’Arte Melotti, Ferrara
2009
Caleidoscopio, strati
Palazzo della Vicaria - Trapani
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M
a veramente sia-
mo italiani brava
gente? Non mi è
parso proprio

vedendo la trasmissione In Onda
nella quale erano ospiti il vice
ministro Castelli, l’onorevole
europarlamentare De Magistris
e, a sorpresa, la signora marocchina Nadia Beno-
mar.

La signora ha portato all’attenzione dei politici
la sua storia: da 13 anni in Italia, dotata di regolare
permesso di soggiorno, lavora come baby sitter,
paga i contributi. Ha una figlia di tre anni e mezzo,
il cui padre è egiziano e clandestino.

La grande accusata, come poi si comprenderà
meglio nel corso della trasmissione, è la legge Bos-
si-Fini, fortemente voluta dalla Lega e da più parti
contestata per gli effetti discriminatori nei confronti
degli stranieri.

Il problema della signora è il seguente: la figlia è
apolide e non ha autonomo permesso di soggior-
no, vive con lei tra mille difficoltà burocratiche a
suo dire provocate dalla applicazione della nuova
legge. 

La minore avrebbe diritto al permesso di sog-
giorno in quanto apolide ma una serie di lungaggi-
ni burocratiche ne rendono estremamente diffi-
coltoso il rilascio. Nel frattempo una serie di pro-
blemi esistenziali quotidiani, tutti legati alla condi-
zione in cui versa la minore stessa.

E’ un problema di legge o è un problema di buro-
crazia particolarmente lenta?

Sembra che le difficoltà sussistano per entrambe
le cause, ma ad aggravare le cose vi è senz’altro
l’atteggiamento mentale indisponibile dell’uomo
del nord le cui posizioni solo in parte possono dir-

si condivisibili. 
Ma stiamo sul tema.

L’intento del legislatore è sta-
to manifestamente quello di
eliminare la condizione
d’illegalità in cui vivono gli stra-
nieri: se hai un lavoro hai il per-
messo di soggiorno, viceversa

niente permesso e devi essere espulso, anche se sei
cittadino comunitario. Se avevi un lavoro e lo hai
perso, devi essere espulso. Se hai anche un figlio
nato in Italia, insieme a te deve essere espulso anche
lui se tu hai perso il tuo lavoro. La gente vive nel ter-
rore.

Il legislatore ha lavorato partendo dal punto di
vista di chi ha la pancia piena e vuole eliminare
l’affollamento degli immigrati poveri, in barba ai
principi costituzionali – lo dice De Magistris – ed ai
valori di umanità e di accoglienza che caratterizza-
no la gente italica. 

L’episodio occorso non può definirsi educativo,
se non per differenza. Ed ancora: quando Giusep-
pe Mazzini (e non la Lega) scrisse Dei Doveri dell’uo-
mo tendeva alla educazione morale e civica dell’uo-
mo, non a fornirgli strumenti di discriminazione.
Ed infine: la legge Bossi-Fini è stata tardivamente
definita dallo stesso Fini come una cosa di cui non
andare fieri. Ma allora perché l’ha firmata e fatta
approvare?

Per concludere: è giusto che uno Stato disciplini
come deve svolgersi la vita sul proprio territorio,
ma è parimenti giusto che le sue leggi siano ispira-
te a principi di umanità, di solidarietà e di civiltà, che
curino il benessere e la pacifica convivenza di chi
sta sul territorio e combattano le discriminazioni di
qualsiasi genere, altrimenti uno Stato non può defi-
nirsi per niente civile.

LA LEGGE
PER GLI ALTRI

OPINIONEl’ di aldo castellano
castellano@monitortp.it
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S
ono intervenuto giorni
fa su questo tema, e mi
piace ritornarci ancora
per approfondire con

qualche considerazione vista la
complessità dell'argomento.

Il Times di Londra presentava
la Sicilia come un disastro e la pri-
ma riflessione è che il Giornale
certamente non si riferiva alla Sici-
lia come espressione geografica
ma si riferiva alla Sicilia dei sici-
liani.

Possiamo dire che in questi ter-
mini la Sicilia non esiste oppure
che la Sicilia dei siciliani è quella
che questi riescono a disegnare e
costruire, conseguentemente tut-
to quello che viene rappresenta-
to è da riportare direttamente ai
siciliani ed in particolare a quelli
presenti.

Così si spiega che secoli di attac-
camento a certi valori possono
essere cancellati da una società
che si incammina su percorsi di
interesse e carriera a tutti i costi.

Il giornale inglese accusa la Sici-
lia di comportamento poco cor-
retto.

Vediamo di individuare i con-
torni di questo comportamento.

L'accusa è di avere modificato
l'indirizzo che l'U.E. aveva dato
alle somme, della entità di miliar-

di di euro, che erano state
destinate alla Sicilia.

La destinazione era quel-
la di realizzare, attraverso
gli investimenti, una spinta
allo sviluppo.

Dai riscontri negativi, ma anche
da riscontri diretti, è emerso che
le somme, anzichè allo sviluppo,
sono state destinate a spese cor-
renti, compresi salari a lavorato-
ri precari.

Per il giornale, questo com-
portamento dei siciliani, è gra-
vissimo perchè si è approfittato
di somme dell'U.E. utilizzando-
le per altri scopi rispetto alla desti-
nazione originaria.

Tutto questo genera un senso
di sfiducia che porta a preoccu-
parsi per altri finanziamenti in
corso che potrebbero finire alla
stessa maniera.

A questo punto viene legittima
una domanda.

Siccome a prendere le decisio-
ni per orientare l'utilizzo di que-
ste somme è stato sicuramente un
gruppo e non già tutti i siciliani,
questo gruppo aveva titolo per
distogliere le somme di cui si par-
la dalla loro reale destinazione?

Inoltre, siamo sicuri che la scel-
ta non sia stata motivata da inte-
resse, nel senso che quanti ave-

vano il potere non abbiano deci-
so a fini personali, non già per
incamerare delle somme, ma piut-
tosto destinandole ad interessi
indiretti ad esempio di tipo elet-
torale?

Vediamo quali sono i danni.
Prima di tutto la perdita di

immagine per la Sicilia e per i sici-
liani.

Non meno grave la mancata
occasione di sviluppo.

Ci sarebbe un'altra domanda.
Ma i siciliani sono a conoscen-

za di queste cose?
Se lo sono, sarebbe interessante

conoscere se e in quanti condivi-
dono o disapprovano.

In una recente intervista, un
valoroso e anziano giornalista
vivente, Giorgio Bocca, si espri-
meva in questi termini: Oggi in Ita-
lia nessuno può essere onesto, perchè
rubano tutti.

L'esempio non calza perfetta-
mente e quindi potrebbe essere
modificato come segue: In Italia
è difficile fare professione di onestà per-
chè si rischia a dir poco di passare per
fessi.

DISASTRO

SICILIA
di aldo grammatico
portavoce dell’associazione

Comitato per il Lavoro
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marsala

I  CAPANNONI

DI RENZO

F
u durante la nostra pri-
ma intervista a Renzo
Carini, sindaco di Mar-
sala, nell’adesso lonta-

no gennaio 2010, pubblicata sul
terzo numero di Monitor, che il pri-
mo cittadino ci parlò... dell’acqui-
siz ione della area dell’ex polveriera
presso la Circonvallazione e della zona
sulla provinciale dove insistono i capan-
noni Nervi, memoria della base per gli
idrovolanti.

Cosìquello che ieri era un obiet-
tivo, oggi è diventato fatto con-
creto. Infatti è stato da poco fir-
mato, a Palazzo Chigi, un proto-
collo d’intesa tra il Ministero del-
la Difesa ed il Comune di Marsa-
la con cui si assegnano alla città
le due aree militari, nell’ottica di
una loro valorizzazione.

Abbiamo chiesto qualche bat-
tuta sul fatto al Sindaco e ci ha par-
lato di una azione di forte rivaluta-
zione delle aree militari che il Mini-
stero della Difesa ha intrapreso. Il
Ministero ha pianificato tale azione

con l’intento di poter offrire alloggi ai
militari e alle loro famiglie, questo gra-
zie alla valorizzazione dei siti milita-
ri. Per  Marsala si tratta di una gran-
de occasione, il protocollo firmato a
Roma consentirà infatti il recupero di
due aree che insieme totalizzano una
superficie di 200.000 mq. L’ampiezza
degli spazi e la loro allocazione con-
sentiranno di restituire alla città ampi
ambienti verdi, la pianificazione di
attività sportive, la realizzazione di
zone parcheggio, lo sviluppo di poli com-
merciali e di zone dedite ad uffici e ser-
vizi. Il tutto genererà una refluenza
positiva sul territorio, sia in termini di
valorizzazione sia in termini di occu-
pazione.

Mentre raccontava, l’espressione
di Carini era molto compiaciuta,
non lo si vedeva così dall’ordi-
nanza di sgombero dell’ospeda-
le vecchio; seguiranno forse tem-
pi più complessi perché la gestio-
ne di un simile progetto non sarà
sicuramente semplice, ma anche
su questo punto il Sindaco di Mar-

sala, si è manifestato entusiasta:
Sarà un’operazione complessa ma di
massima trasparenza, tutto quello che
accadrà in seguito verrà gestito in stret-
ta collaborazione con il Ministero, que-
sto è un aspetto importante e non secon-
dario all’acquisizione dei beni. L’ ex
deposito delle munizioni sito a via Cir-
convallazione sarà og getto di varia-
zione d’uso, ma resterà comunque del
Ministero, mentre l’ex idroscalo verrà
ceduta al Comune.

Quello che fu l’ex idroscalo del-
la città di Marsala ha un doppio
valore, l’area di Punta d’Alga insi-
ste nella Riserva dello Stagnone
e poi gli hangar per il ricovero degli
idrovolanti, come ben noto, furo-
no progettati dall’ingegnere Pier
Luigi Nervi.

Tra il 1935 e il 1945, l’ingegnere
si dedicò per conto dell’aereo-
nautica italiana alla progettazio-
ne di aviorimesse. Lo stesso Ner-
vi progettò e realizzò per
l’idroscalo di Orbetello capan-
noni identici a quelli presenti a

strettamente confidenziale  di barbara lottero
lottero@monitortp.it
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Marsala. Mentre delle strutture
di Orbetello resta quasi nulla, quel-
le di Marsala, seppur in stato di
abbandono, hanno resistito al pas-
sare degli anni.

Tutto questo, ed altro ancora,
fa della zona logistica 35° Gram
di Punta d’Alga un sito di enor-
me interesse paesaggistico e cul-
turale: siamo convinti che sareb-
be importante preservarlo e del-
la stessa idea è il sindaco Carini,

che intende fare di questo luo-
go... la porta d’ingresso della città ed
una cittadella dedicata agli sport acqua-
tici.

Prossimamente, come pianifi-
cato dal Ministero della Difesa,
operazioni simili vedranno pro-
tagoniste le città di Venezia, Scam-
pia, Civitavecchia, Ravenna, Vil-
la Vicentina, Palmanova e Rovi-
go.

Ci fermiamo qui. Come nei vec-

chi fumetti in Tv, ci sembra il caso
di dire: è bene quel che finisce bene.
L’asse sindaco Carini - onorevo-
le Abrignani, presente alla firma
del protocollo d’intesa, sta fun-
zionando, aspetteremo ancora un
po’ per vedere se questa alleanza
porterà Renzo a sedersi su qual-
che altra poltrona politica più
importante di quella di sindaco.
Solo allora potremo concludere
con... e l’ultimo chiuda la porta.
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C
hi l’ha vista? La mostra fotografica mare,
sole & vento, sale ha aperto i battenti dome-
nica 14 novembre nei locali delle carce-
ri vecchie. Poi è calata una imbarazzan-

te ombra attorno ad essa nonostante i buoni pro-
positi legati alla storia, al futuro, alla possibilità di
valorizzazione delle saline e dei mulini, espressi nel
corso del simbolico taglio del nastro. 

Presenti il sindaco Girolamo Fazio, il senatore
Tonino D’Alì, Girolamo Culmone in rappresen-
tanza del WWF, l’assessore provinciale Doriana
Licata che ha parlato dell’esportazione culturale del-
le nostre saline. Oltre all’ovvia presenza dei foto-
grafi, del presidente dell’associazione Salviamo i Muli-
ni Patrizia D’Angelo e di Marilena Galia, presiden-
te de I colori della Vita.

Una convergenza di intendimenti finalizzata a
non sottovalutare, innanzitutto, la vocazione turi-
stica del nostro territorio. Per la verità anche Anto-
nino D’Alì ha lanciato la sua, di proposta, ossia
l’opportunità di una pulitura dei canali al fine di con-
sentire possibili escursioni guidate attraverso l’ausilio
di barconi.

Negli intendimenti la mostra avrebbe insomma
uno scopo: fare conoscere le saline, amarle e… sal-
vare i mulini, si capisce.

Infatti proprio la menzionata associazione sorta
a salvaguardia di questo patrimonio culturale ridot-

to ormai a poca cosa, e per questo ancora più pre-
zioso, occupa il ruolo di organizzatore dell’inizia-
tiva. 

Diventa perciò opportuno ricordare come i muli-
ni a vento fecero la loro comparsa dalle nostre par-
ti nel 1790, a uso dell’arte molitoria. Sembra un para-
dosso ma gli stessi molitori, abituati ad altri sistemi
di lavoro, adirono perfino il Tribunale del Real Patri-
monio al fine di ottenerne la demolizione e il divie-
to che se ne costruissero altri.

Le cose andarono diversamente. Nel recinto del
serraglio S. Agostino vennero realizzati ben venti-
cinque mulini, quattordici in quello di S. Anna dopo
l’abolizione del primo. 

Fu a partire dal 1843 che tali pittoresche struttu-
re cominciarono a essere costruite fuori dalle mura
cittadine. E tanto per chiudere la parentesi, pare che
alla fine divenne perfino abbastanza ricercata nel-
l’Isola la mano d’opera dei costruttori trapanesi di
mulino a vento. 

Quindi le saline. Una simbiosi che oggi sembre-
rebbe impossibile scindere e che diventa paesaggio.

Significativo quanto asserito nell’elegante bro-
chure di presentazione: … uno dei pochi esempi del nostro
mondo civilizzato in cui le attività produttive umane non
solo non hanno distrutto l’ambiente originario ma…lo han-
no impreziosito valorizzandolo…

Così, gli ambienti espositivi mostrano infatti talu-

CULTURA

I GIGANTI
DEL VENTO

di giovanni cammareri

foto di christian pancaro

cammareri@monitortp.it
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ni utensili di lavoro usati dai salinai. Oltre ai pan-
nelli con le foto, naturalmente. Firme note e meno
note. Michele Fundarò, per esempio. Basta il nome.
O Arturo Safina già autore de L’uomo e il Sale (tan-
to per restare in tema) durante i giorni della Vuitton
Cup, mostra riproposta a Napoli in occasione del-
la Salt Expo, Mostra d’oltre Mare, nel maggio 2007.
Quindi Franco Scaduto, Anna Zummo, Alessandro
Spatafora, Agostino Parisi, Antonella Messina, Giu-
lia Giacalone, Ginestra Gilberto, Vito Candela, Car-
lo Foderà, Nicola Mistretta, gli altri fotografi, ugual-
mente meritevoli di menzione.

Ampio spazio ad Angelo Guarnotta, uno che ama
sul serio la sua città e tutte le cose che le apparten-
gono. Un graditissimo ritorno, quello di Guarnot-
ta, nell’ambito dei fotoamatori nostrani, il quale nel-
la circostanza è riuscito a mettere insieme, in ter-
mini veramente originali, quasi curiosamente, pae-
saggio e natura (anche animale…). 

Anche al Gruppo Scatto, una sorta di costola del-
l’associazione I colori della Vita, che ha collaborato

fattivamente con i promotori dell’iniziativa Salvia-
mo i Mulini, è stato riservato un buon margine di con-
cretezza espositiva attraverso la proposta di tren-
tatre immagini.

Peccato poi per la reale fruibilità della mostra,
inconveniente che non sembra gratificare partico-
larmente la visibilità di quanti hanno aderito all’i-
niziativa attraverso il proprio lavoro e l’impegno.

In effetti, a volere essere precisi, attraverso i cana-
li informativo-promozionali, non ci è sembrato di
ravvedere nessun orario giornaliero di apertura e
chiusura per quanti volessero visitarla. A parte che
nelle giornate del 27 e 28 , dalle 17 alle 20, verran-
no esposti i lavori degli ospiti del Cta Pubblico del-
l’Asp 9 di Trapani della Cittadella della Salute, attual-
mente allievi di un corso per Collaboratore crea-
zione oggettistica presso lo Ial. Indicata invece alme-
no la durata complessiva dell’esposizione.

La mostra infatti rimarrà aperta (?) fino al 30 di
novembre.
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IL MITO
un nuovo caso

dal nostro infiltrato speciale

roberto caruso                caruso@monitortp.it

N
on mi potevo lamentare. In poco più
di un anno avevo risolto tre casi: il
mistero della doppia Elena,  il miste-
ro di Villa Boscoreale, il mistero del

b&b La Locanda e della bella locandiera Mirandalù.
Non mi potevo lamentare. Avevo parallelamente
risolto, per un discreto lasso di tempo, una buona
parte di problemini, innanzitutto quelli legati alla
rendita parassitaria pretesa, con pignoleria e minac-
ce da usuraio, da quell’aguzzino del proprietario di
quel buco dove avevo l’ufficio. 

Non mi potevo lamentare e, difatti, non mi lamen-
tavo. Mi potevo occupare del mio hobby preferito:
stare placidamente stravaccato sulla mia poltrona
preferita, nella mia posizione preferita, con le estre-
mità degli arti inferiori intrecciate e appoggiate sul
ciglio della mia robusta scrivania e con la falda del
panama calata sulle palpebre a darmi protezione dal-
la luce. 

Avevo scelto come sottofondo il Kronos Quar-
tet: la rilettura di Jimi Hendrix del quartetto d’archi
di San Francisco mi aveva indotto addirittura a stac-
care il telefono. Non volevo che uno squillo
m’inquinasse l’ascolto e l’atmosfera. Sarà anche,
come qualcuno sostiene, una falsa trasgressione ma
quella reinterpretazione aveva la capacità di tra-
sportarmi altrove. Mi conduceva in una sorta di
remake di Woodstock, con violini, viole e violon-
celli al posto di chitarre e batterie; con il pubblico
dell’isola che era impegnato in riti dionisiaci, bat-
tendo a tempo i piedi e scuotendo le teste e i tirsi.
Ovviamente nudi, tutti! Fiumi di miele, latte e vino,
scorrevano in abbondanza per ristorare i parteci-
panti alla ritualità. Tra questi riconoscevo alcuni vol-
ti: Elena, ovviamente, ma anche le sorelline Bosco-
reale e, in un’impeccabile sequenza di classico, Miran-
dalù. 

Quando il laser ebbe compiuto tutto il suo dove-
re,  il silenzio fece dissolvere le baccanti, sfollò la
platea del concerto, sparirono gli archi e rimisi a
posto la cornetta. 

Immediatamente, la suoneria si liberò come non
stesse aspettando altro per poter lacerare l’ambiente
con i suoi acuti sgraziati.

Alzai svogliatamente il ricevitore: - Siiiì...
Una voce maschile incerta con forte inflessione sud-

orientale chiese: Sto parlando con mister Marlon Robert?
- Forse... chi lo vuol sapere?
- Mi chiamo Ulisse Marino, sono caposcala del condominio

Itaca.
- Mi scusi, signor Marino, ma dev’esserci un equivoco. Non

faccio l’amministratore condominiale...
- No, lo so, mister Robert, lei è un investigatore privato. Cer-

co proprio lei...
- E allora mi dica in cosa posso esserle utile.
- Non è possibile parlarne telefonicamente. Dobbiamo veder-

ci in un posto tranquillo.
- Mi proponga il posto. La raggiungerò all’ora che vorrà.
- Conosce il bar Calipso? Vediamoci là alle 17.
Conoscevo il posto, mancavano ancora quasi tre

ore ma cominciai a prepararmi: preferivo arrivare
in anticipo per studiare il campo di gioco e il possi-
bile cliente. Volevo vederlo arrivare e osservare la
sua attesa...  Perché un caposcala poteva avere biso-
gno di Marlon Robert? Cosa poteva nascondersi die-
tro qualche futile bega di condominio?

Dall’ultima e unica volta che m’ero interessato a
un condominio erano passati diversi anni. Mi ave-
va chiamato il dottor Dal Giove, responsabile del
condominio Olympia. Disperato mi aveva raccon-
tato di un menage condominiale dominato da una
confusione terribile, violenta, pazzesca, incessan-
te: quando si dice il caos!

I condomini strillavano e si azzuffavano tutto il
giorno e per futilissimi motivi. Durante una di que-
ste risse qualcuno aveva approfittato della confu-
sione per far sparire un accendino al quale il Dal
Giove teneva particolarmente. Non mi ci volle mol-
to per scoprire che era stato un tale Prometeo, ma
non fu una bella esperienza: la vendetta del dotto-
re fu terribile...

continua... 

26 novembre 2010
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QUESTIONE

DI FEELING

PECCHIOS di giorgio geraci
geraci@monitortp.it

O
gni tanto penso che
attraverso questa
pagina si possa fare
denuncia.

Restando all’interno del limi-
te, nel rispetto e nella decenza.

Desidero così mettere a tua dis-
posizione due diverse scene di
vita vissuta, che lasciano spazio
alla riflessione.

Scena I
Prima domenica di settembre.

C’è il sole, caldo, ancora estivo. Si
decide di andare in giro per la cit-
tà, nella sua parte più alta. La cit-
tà è grande ed ogni angolo è una
attrazione. Per raggiungere la
nostra meta prendiamo una bike
sharing, che usufruisce delle cor-
sie preferenziali ed ha la pedala-

ta assistita. Nel giardinetto vici-
no la grande chiesa del Sacro Cuo-
re, c’è un popolo che resta sedu-
to per terra, sul prato, disteso sul-
le sponde della fontana dove, tra
il suono dell’acqua che scroscia e
la frescura che ne emana, ci si rilas-
sa che è un piacere. E si finisce per
dormire, dormire distesi al sole,
come su una spiaggia, tra gli schia-
mazzi dei bambini e le chiacche-
re di tanta diversa umanità. Noi
si resta lì a prendere il sole. Chè
ne vale la pena. La chiesa, poi, la
visitiamo.

Scena II
Prima domenica di novembre.

C’è il sole e viene proprio voglia
di andare in giro per la città, maga-
ri in bicicletta. Non ci sono le cor-

sie preferenziali, e non ci sono le
bike sharing. Usiamo la nostra
bicicletta e dobbiamo stare atten-
ti che gli automobilisti non ci tra-
volgano. Solo nelle zone pedo-
nali si ha una tranquillità che ci
permette di godere della città e
del sole. Raggiungiamo una zona
adiacente il mare, restituita da
poco alla cittadinanza, che prova
ad usarla come può, in una gior-
nata come questa, calda e soleg-
giata, ancora a novembre. 

Proviamo a distenderci per
godere del sole ma, improvvisa-
mente, un signore in divisa grida
che sul muro non ci si può cori-
care a prendere il sole: E’ il rego-
lamento che lo dice. Restiamo inter-
detti e cerchiamo di capire cosa
ci sia di male nel distendersi per
qualcje minuto al sole sulle mura
della tua città.

La prima scena si svolge a Pari-
gi, e siamo nel giardinetto adia-
cente la chiesa del Sacrè Coeur,
lassù a Montmartre. Che spetta-
colo di grande bella umanità.

La seconda a Trapani, sulle mura
di tramontana, dove, come sostie-
ne quell’isterico signore in divisa che
inveisce contro, un fantomatico
regolamento prevede che non ci
si possa sedere o distendere sul-
le mura, anche dove non c’è alcun
pericolo di cadere sotto. Invero
non si capisce perché.

Stiamoci bene.
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